Convegno a Modena sull’integrazione fra Università e Servizi Sanitari nell’ambito della formazione, ricerca  e assistenza.

Di Maria Stella Padula

Nella splendida cornice del nuovo Centro Congressi del Policlinico di Modena, si è tenuto venerdì 24 giugno il Forum “La Medicina Universitaria nella Rete dei Servizi Sanitari: Formazione, Ricerca, Assistenza”.

L’incontro è stato promosso dall’Università di Modena e Reggio Emilia, che si è rivolta alle altre Università e alle Aziende Sanitarie, per promuovere la seconda fase dell’allargamento al Territorio, nell’insegnamento della Medicina agli studenti. 

L’Università di Modena, prima fra le Università italiane, già da tre anni ha messo nel suo “core curriculum” l’insegnamento della Medicina Generale agli studenti del VI anno di Corso; a Modena sono obbligatori per tutti gli studenti sia i Seminari di Medicina Generale, sia la frequenza di un mese presso lo studio di un Medico di Medicina Generale, e con lui a domicilio dei pazienti.

Il Forum del 24 giugno è nato dal desiderio dell’Università di allargare ulteriormente questa esperienza: l’Università, riconosce fra i suoi bisogni la necessità di fornire ai suoi studenti una formazione di base nell’ambito di tutta la Medicina del Territorio, inteso come studi dei MMG, domicilio dei pazienti, Strutture territoriali intermedie (RSA, residenze per Anziani, Consultori, ecc.) e strutture organizzative dei Distretti e dei Dipartimenti di Cure Primarie.

Partendo infatti dalle vigenti normative e dagli indirizzi di programma nazionali e regionali in Emilia Romagna, che evidenziano l’importanza dello sviluppo delle cure primarie e della loro integrazione con le cure intermedie ed ospedaliere, l’Università di Modena si propone di mettere a confronto esperienze ed idee per superare criticità e sviluppare modelli didattici, assistenziali e di ricerca sul tema della integrazione e della continuità delle cure.   

I grandi temi trattati, possono trovare risposta oggi dalla collaborazione fra il Servizio Sanitario Regionale e le Università della Regione Emilia-Romagna, collaborazione ribadita nella recente LR 29/2004, che delinea prospettive di sinergia da parte delle due Istituzioni nei settori della Formazione, della Ricerca e dell’Assistenza.  Un’esperienza in ambito regionale che potrebbe  essere di stimolo e di avvio a Decreti a livello nazionale per il riconoscimento accademico della Disciplina della Medicina Generale, inserita nel contesto delle Cure Primarie.

Nella bellissima aula congressuale purtroppo i Medici di Medicina Generale presenti erano molto pochi, perché il Convegno è stato organizzato e pubblicizzato in ambito universitario, senza pensare all’importanza che ha avuto il grande coinvolgimento fino ad ora della Medicina Generale modenese.  Eppure si discuteva di un tema che  oggi è importante per l’Università di Modena perchè  proprio qui, fin dal ’92, c’è stato un progetto con la Medicina Generale, innovativo e coinvolgente; portato avanti in modo volontaristico, con il supporto formativo della sua Società Scientifica, e portato poi a livello nazionale, in congressi della SIMG, a Firenze e a Modena.

Nella Tavola Rotonda sulla Formazione, moderata dal nostro Presidente Claudio Cricelli e conclusa dal prof. Luciano Vettore, chi scrive ha avuto a disposizione poco tempo per riferire dell’esperienza modenese, degli aspetti positivi, delle criticità emerse. 

Ho quindi preferito far parlare lo studente, che ha saputo tanto bene cogliere tutte le peculiarità e i contenuti presenti in un mondo sconosciuto durante la frequenza delle corsie ospedaliere: il domicilio del paziente, come luogo di cura della “persona”, al di là della sua malattia.

Ho riferito i risultati di una mia ricerca sui bisogni di apprendimento degli studenti, che hanno risposto a un questionario sulle abilità desiderate e apprese, somministrato alla fine del corrente Anno Accademico.  Infine, ho solo annunciato l’esistenza di progetti didattici, con obiettivi e contenuti coerenti al Core Curriculum, elaborati con i Medici di MG delle RSA e i medici dei Consultori.

In aula erano presenti comunque, oltre agli organizzatori (prof. Nicola Carulli, prof. Mariangela Becchi e prof. Aldo Tomasi), grandi esponenti del mondo scientifico sia locale che nazionale, sia  della MG (Claudio Cricelli e Vittorio Caimi), che delle Università italiane (i prof. Vettore, Liberati, Mannucci, Genzini, Trabucchi). Erano presenti esponenti dell’Assessorato regionale dell’Emilia Romagna, il dott. Zappi, esponenti sindacali come Zucchelli (per i Medici ospedalieri) , Daya e Milillo per la MG.
Va riconosciuto oggi all’Università di Modena di aver preso atto del percorso di qualità fatto fino ad ora dai Medici di Medicina Generale e dall’Azienda Sanitaria, e di aver colto l’opportunità per aprire una discussione fra le Istituzioni per formalizzare e riconoscere il “tempo dedicato” alla didattica nel Territorio, in un progetto condiviso, in cui le varie parti sono alla pari, perché ognuno è esperto nelle sue competenze.

